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            CAPITOLO 1

          

          CHARLES

        

      

    

    
      Charles Duffy era sempre stato orgoglioso della sua immaginazione. La capacità di scorgere nella sala del consiglio quelle mosse insolite che avrebbero potuto risolvere i problemi.

      Ma Charles era più abile a individuare i problemi che poteva creare. Quali azionisti potevano essere convinti, come mettere fratello contro fratello attraverso disinformazione selettiva, come seminare dubbi con notizie abilmente orchestrate. Finché gli O'Connor cercavano di tenerlo fuori, il caos era la regola.

      Una brezza invernale gelida gli soffiava contro la schiena, arruffandogli i capelli neri e folti, facendo sventolare il trench attorno alla sua figura imponente. La pioggia gelata gli pizzicava le braccia. Ma Charles a malapena se ne accorgeva. Il suo sguardo era inchiodato sulla vetrina. Anche nella sua vita personale esistevano falle da sfruttare, ma la loro efficacia sarebbe stata presto messa alla prova definitiva.

      Il bar all'interno era poco illuminato, anche se molto più luminoso della strada in cui si affacciava. La lunga parete di specchi dietro il bancone raddoppiava le bottiglie e le botti, e trasformava il singolo barista in un gemello. Rosso, oro e blu luccicavano dalla fila di luci natalizie tese sopra lo scaffale, resti delle feste del mese precedente. Luci simili erano appese sotto il pianoforte a coda, lo strumento sistemato in un'alcova nell'angolo più lontano, come per garantire che il personale assunto non sarebbe stato al centro dell'attenzione.

      Come se qualcosa potesse competere con Genevieve.

      I suoi occhi ambrati erano più luminosi delle luci. Persino il debole luccichio sugli zigomi alti, il naso sottile e dritto, la linea decisa del mento erano vividi nella parete a specchio.

      Inspirò profondamente come un lupo che fiuta la preda, mentre i ricordi di lei gli invadevano i sensi: albicocca con un sottile retrogusto di rosmarino. Era rimasto irretito la prima volta che si era avvicinato abbastanza perché quell'aroma gli si appiccicasse in fondo alla gola, abbastanza vicino da sentire il ritmo morbido e caldo della sua voce.

      Chi voleva prendere in giro? Era rimasto irretito dalla prima volta che l'aveva vista.

      Era seduto nella sua Bentley davanti al The Green Fork, aspettando che il suo autista andasse a prendere il pranzo. Non riusciva a ricordare il nome dell'uomo un anno e mezzo dopo; ogni posizione a casa sua era strettamente temporanea.

      Ma lei... quanto aveva desiderato che lei restasse. Era alta, con curve a clessidra che ondeggiavano mentre scendeva i gradini della biblioteca accanto, i capelli scuri in una treccia lungo la schiena. Gli era già venuta l'acquolina in bocca quando il suo autista tornò, e non aveva nulla a che fare con il pranzo.

      L'unica cosa che gli aveva impedito di balzare fuori dall'auto e avvicinarsi a lei proprio in quel momento era stata la voce della sua ex moglie che gli risuonava nella testa: Sei troppo intenso, Charles. Nessuna donna può essere all'altezza delle tue fantasie malate.

      E più tardi, mentre firmava i documenti del divorzio: Sei uno stalker. Sei un mostro. Fatti aiutare.

      Non aveva mai cercato di far del male ad Anne, voleva solo che lei risvegliasse il suo corpo, che gli facesse provare qualcosa di diverso dall'intorpidimento. Non aveva funzionato, forse perché l'aveva sposata solo per spuntare una casella. Ma aveva sicuramente provato qualcosa quando suo padre aveva assunto Anne a capo del loro team legale aziendale prima ancora che l'inchiostro sulle carte del divorzio si asciugasse. Poi la sua ex si era risposata all'interno della famiglia, sposando suo fratellastro, John O'Connor. Anne faceva parte di O'Connor Media Enterprises più di lui.

      Ma non per molto.

      Espirò, concentrando lo sguardo sulla linea della spalla di Genevieve. Riusciva quasi a sentire la carne morbida e cedevole di lei sotto la punta delle dita, la curva pallida della gola sotto il palmo, il sangue che pulsava sotto i polpastrelli mentre lei gemeva il suo nome.

      Il cazzo gli si tese.

      Per mesi dopo averla vista in quel parcheggio, aveva assaporato ogni avvistamento casto nei posti dove lei pranzava, vicino al suo appartamento, al lavoro... fino al giorno in cui aveva girato l'angolo alla fine del corridoio tra gli scaffali della biblioteca per trovare Genevieve lì in piedi con le braccia incrociate, l'accenno di un sorriso sulle labbra piene.

      Lei gli aveva chiesto di pranzare insieme. Lui le aveva chiesto di cenare. E per sei mesi avevano parlato di romanzi e cibo, dei posti che lui aveva visitato, dei posti che lei sognava di vedere. erano andati all'opera, scelta di lui, e al luna park, scelta di lei. Lei aveva strillato sullo Spin Out traballante del luna park, e lui si era chiesto se urlasse così anche quando scopava.

      Non ne aveva idea. Genevieve lo aveva provocato, si era strofinata contro di lui attraverso i vestiti, aveva lasciato che le loro lingue danzassero, ma non si era mai tolta nemmeno la maglietta. E oh, quanto si era divertito a inseguirla.

      Prima o poi avrebbe dovuto affondare nella sua dolce fica, scoparle la bocca, farla venire sulla sua faccia. E poi... questa sensazione sarebbe svanita? O peggio, il mostro che stava trattenendo sarebbe emerso digrignando i denti, alzando la posta in gioco?

      Scacciò il pensiero. C'erano molte donne che pensavano di poter soddisfare le sue fantasie—si erano offerte anche durante il suo matrimonio. Le aveva rifiutate tutte. Charles Duffy era molte cose: figlio bastardo di un magnate miliardario dei media, un emarginato, e sì, uno stalker. Ma non era un traditore. E anche se avrebbe potuto scegliere tra tante donne pronte a sposarlo per denaro, Charles non voleva una qualunque.

      Con Genevieve aveva un'arma. Oltre a questo, sapeva cosa significasse essere intrappolato in un matrimonio noioso e senza amore. Senza amore era una cosa—non era così stupido da credere di meritare l'amore—ma la noia era troppo. Si sarebbe accontentato della sua vicinanza e di una sottomissione cruda e disperata—le stava offrendo l'affare della vita.

      Un movimento all'interno del bar lo riscosse. Genevieve alzò un dito affusolato e fece cenno al barista. Un martini, dirty.

      Aveva fatto la proposta di matrimonio a Genevieve dopo sei mesi insieme. Era ubriaco, osservava il cielo dal cofano del pick-up di lei, le dita di lei che gli tracciavano le costole. Si era pentito delle parole nel momento stesso in cui gli erano uscite dalle labbra. Ma lei aveva detto di sì. Lui era balzato in piedi e aveva chiamato gli avvocati per redigere i documenti. Lei aveva firmato, poi era tornata a casa a fare i bagagli. La mattina dopo, suo fratello aveva chiamato per chiedere dell'annuncio del fidanzamento. Charles non aveva smesso di sorridere.

      Poi lei era sparita. L'aveva chiamata tutto il giorno. Era andato in biblioteca solo per scoprire che si era licenziata. Aveva lasciato anche il suo appartamento.

      Per settimane si era rinchiuso a casa sua, a rimuginare. Era stato così attento con lei—non l'aveva nemmeno scopata. La sua dipendenza dalla presenza di lei, dalla sola caccia, alimentava lo stesso mostro di cui Anne aveva finito per avere paura. E aveva spaventato anche Genevieve.

      Non c'era speranza per lui. Era rotto—irrecuperabile. Cos'altro aveva da perdere?

      Niente. E aveva tutto da guadagnare. Questo era solo un mezzo per raggiungere uno scopo, il compimento di qualcosa innescato mesi prima. Aveva già i documenti—con la sua firma in calce.

      Genevieve non sapeva giocare. Non come lui. I suoi investigatori non avevano avuto problemi a rintracciarla nel suo nuovo appartamento. Il suo nuovo lavoro in biblioteca. La sua nuova vita.

      Eppure aveva aspettato fino al momento esattamente giusto—quasi un anno ormai. Quanto era rimasta sorpresa nel vedere il suo biglietto sotto la porta all'inizio di questa settimana? Quanto ci aveva rimuginato prima di accettare di incontrarlo?

      Le sue spalle si tesero, la curva della schiena che si muoveva appena mentre girava la testa per guardarsi alle spalle. Ma non poteva vederlo qui nell'ombra.

      Si tirò la treccia davanti, esponendo di più la spalla, che si stagliava netta, facendogli venire voglia di leccarla—morderla. Gli venne l'acquolina in bocca, proprio come il giorno in cui l'aveva vista per la prima volta.

      Sì, era il momento. Mesi di pianificazione, riflessione—di scrivere il suo personale codice di regole. Mesi per creare l'esatta combinazione di circostanze che lo avrebbero portato al traguardo.

      Lei gli aveva già ceduto la vita con una firma una volta. Aveva accettato, sulla carta, di sposarlo. Aveva diffuso un comunicato stampa.

      Poi era sparita. Lo aveva umiliato. Lo aveva trasformato in un titolo di giornale, poi nello zimbello di tutti. Il minimo che si meritasse era essere costretta a rispettare le promesse che aveva fatto.

      Aveva un piano. E se fosse fallito... ne aveva un altro.

      L'avrebbe fatta sua. In poche ore sarebbe stata la signora Charles Duffy, che le piacesse o no.

      E non se lo sarebbe mai aspettata.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            CAPITOLO 2

          

          GENEVIEVE

        

      

    

    
      Il bagliore delle luci nel bar oscurava la strada, riflettendo l'interno, ma lei poteva ancora sentire i suoi occhi addosso, i peli sulla nuca che si drizzavano come aghi. Genevieve rimase immobile, concentrata sul barista e sulla fila di bottiglie lungo la parete. Non poteva lasciargli capire che lo percepiva, che lui la infastidiva.

      Gli uomini potenti come Charles Duffy di solito reagivano in due modi davanti a una bella donna: si pavoneggiavano, fingendo di ignorarla, convinti di essere troppo irresistibili per essere respinti, oppure si avvicinavano con un sorriso spaccone e una frase per abbordare. In ogni caso, presumevano che sarebbero finiti a letto, e per la maggior parte avevano ragione. Una ricchezza smisurata significava che di solito ottenevi quello che volevi.

      Ma Charles non aveva fatto nessuna di queste cose. Invece, aveva iniziato a pedinarla: prima in piedi fuori dalla biblioteca, poi fingendo di guardare i libri, poi appostato nel vicolo sotto la finestra della sua camera da letto. Subdolo, ma non abbastanza. Era la prova che era esattamente il tipo di mostro che lei doveva punire.

      E nonostante tutta la sua insistenza, Charles aveva sempre visto solo quello che lei voleva che vedesse. Lui era convinto di essersi imbattuto in lei per caso alla fine della corsia dei libri, poi si era coperto le spalle chiedendo una copia di Jane Eyre. Era così che lei aveva capito che l'aveva seguita sui social: era lì che aveva pubblicato un reel dalla biblioteca, inneggiando a quel libro.

      Ma Genevieve non era un'amante di Jane Eyre. Amava i bei romanzi horror, con una giustizia brutale e spietata. Guardava i film di Freddy Krueger e faceva il tifo per gli artigli. L'ossessione di Charles le era sempre parsa qualcosa da sfruttare.

      Lui non sapeva chi fosse. Non aveva idea che suo padre avesse lavorato per il suo. Non sospettava mai che avesse preso quel lavoro in biblioteca vicino al suo posto preferito per pranzo perché, dopo il divorzio, era un bersaglio facile. E di certo non immaginava come fosse finita a occuparsi di biblioteconomia, tanto per cominciare. Era un ottimo percorso di carriera per qualcuno che aveva bisogno di solide capacità di ricerca per risolvere un mistero: un omicidio.

      I peli lungo la schiena erano ancora ritti: lui la stava ancora osservando.

      Aggiustò la spallina del suo vestitino nero. Troppo leggero per la stagione, aveva buttato il cappotto lungo sullo sgabello, ma il freddo ne valeva la pena. Charles aveva una fissazione per le spalle. Sospettava che gli piacesse prendere le sue donne da dietro, come cani, ma lei non gli aveva mai mostrato nemmeno un capezzolo, non ne aveva avuto bisogno. Questo l'aveva sorpresa più di ogni altra cosa.

      Allungò una mano e si portò la treccia davanti alla spalla sinistra, inclinando la testa, offrendogli tutta la pelle che poteva in quelle circostanze, poi fece un cenno alla barista: un altro. La donna annuì e lasciò cadere un paio di olive nel bicchiere, coprendole con salamoia e acqua invece di vodka, una richiesta che inizialmente le era valsa un sopracciglio alzato. Il vermouth era vero, ma la barista non si fermò quando raggiunse il bordo. Genevieve sbatté le palpebre, guardando l'alcol traboccare oltre il bordo, una chiazza lucida che cresceva sul bancone. La donna non stava nemmeno guardando il bicchiere.

      Genevieve aggrottò le sopracciglia e seguì lo sguardo della barista verso l'alcova nell'angolo. Il cuore le perse un battito. La musica partì un attimo dopo, una melodia malinconica: Chopin.

      Charles non era venuto a sedersi accanto a lei al bar, non come avrebbe fatto la maggior parte degli uomini. Aveva passato anni a studiare come si comportavano gli uomini ricchi, specialmente la famiglia O'Connor, ma non aveva mai inquadrato del tutto Charles Duffy. Aveva pensato che con un sorrisetto e una cravatta allentata, avrebbe cercato di attirarla nel tipo di incontro sessuale a cui era abituato, uno in cui dava ordini, dove le donne lo supplicavano per il suo cazzo. All'epoca aveva riso al pensiero di scoparselo.

      Ma dopo un mese di relazione, era tanto incuriosita quanto piena d'odio. Dopo due mesi, aveva iniziato a dubitare dei suoi piani, se ci fosse un modo migliore per raggiungere i suoi obiettivi. E dopo tre mesi, era terrorizzata dal fatto che potesse effettivamente desiderarlo quanto lo odiava. Quando lui aveva fatto la proposta a sei mesi, era stata scioccata dalla sua risposta quanto dal fatto che lui avesse chiesto.

      Ma non poteva semplicemente sposarlo, non un uomo come Charles. Poteva essersi sbagliata su alcune cose, ma era certa che lui avesse bisogno della caccia più che delle promesse nuziali: la sua ossessione ne era il carburante. E come per i suoi affari, doveva credere di manipolare la situazione a suo vantaggio, il suo obiettivo sempre appena fuori portata per mantenerlo affamato. Doveva desiderarla senza poterla avere.

      E ora la desiderava. Disperatamente. Doveva sicuramente averla sognata per tutto l'ultimo anno. Lei aveva pensato a lui eccome. Il che avrebbe reso il tutto ancora più delizioso.

      Inclinò la testa, guardando le sue dita volare sui tasti. Lui sapeva di essere sexy: un miliardario con talento. Cupo e tenebroso, il tipo di ragazzo che i padri odiano. Suo padre lo avrebbe sicuramente odiato. E così anche lei.

      Era il suo nemico, lo era da quindici anni, anche se lui non ne aveva idea.

      E lei lo avrebbe distrutto.

      Lui alzò lo sguardo dal pianoforte. I loro occhi si incrociarono. La bocca le si seccò, ma la rabbia le turbinò nel petto, il sangue infuocato. Un secondo battito pulsò tra le gambe.

      Genevieve preferiva il sesso alimentato dall'odio, emozioni così potenti da richiedere uno sfogo fisico. Il primo ragazzo che si era scopata era stato un ex che l'aveva tradita. Se l'era scopato, l'aveva fatto implorare di riprenderlo e l'aveva lasciato a piangere in bagno.

      L'amore era un percorso sicuro verso il dolore, uno che ti lasciava sanguinante e mutilato in posti che nessun altro poteva vedere. Ma il potere? Quello la faceva venire. E il potere su un uomo potente era qualcosa di completamente diverso.

      Non era sorpresa di aver ricevuto il suo invito questa settimana, un biglietto consegnato a mano al suo nuovo appartamento. Anche se era sorpresa che ci avesse messo così tanto. Aveva sempre saputo che l'avrebbe inseguita, che alla fine sarebbero finiti esattamente dove erano ora. La notte in cui lui aveva fatto la proposta, non aveva firmato quei documenti accidentalmente o senza premeditazione, anche se era sicuramente quello che lui presumeva.

      Genevieve sollevò il suo martini quasi vergine dal bancone, la barista si era fermata in tempo, e lo portò alle labbra, gli occhi fissi su Charles, a guardare le sue dita abili che accarezzavano i tasti. Poteva sentire la sua voce nella testa, un basso vellutato e roco.

      Al loro primo appuntamento — pranzo, non cena, per tenerlo al suo posto — l'aveva chiamata Vive. Lei l'aveva ignorato finché non l'aveva chiamata correttamente. Non rispondeva a Vive o Gen o Genny. Non avrebbe mai risposto a tesoro o dolcezza o amore.

      Solo Genevieve.

      Charles girò il viso verso di lei, il suo sguardo ardente che le faceva accelerare il cuore. Forzò un respiro nei polmoni troppo stretti. Non era estranea all'ossessione, ma Charles l'aveva sempre guardata come se volesse sminuzzarla e mangiarla viva. La maggior parte degli uomini aveva fantasie di dominazione, ma Charles aveva una pulsione più profonda dentro di sé, qualcosa di più oscuro. Odiava il fatto di voler sapere cosa fosse.

      Ma sapeva meglio di chiunque altro che il piacere non era altro che la capacità di modellare le risposte del proprio corpo alla propria volontà, di convertire il potere in estasi. Così quando lasciò che le sue labbra si curvassero in un lento sorriso, lo intendeva davvero.

      Prima si sarebbe divertita. Poi gliel'avrebbe fatta pagare.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            CAPITOLO 3

          

          CHARLES

        

      

    

    
      Charles era seduto nell'angolo della camera da letto, le punte delle dita unite davanti alle labbra, come un vero cattivo da film. Si sentiva un cattivo, ma non all'altezza del cliché. Eppure non si pentiva di quello che aveva fatto. Perché Genevieve era qui. Proprio dove avrebbe dovuto essere da sempre.

      Il sole proiettava ombre nette sul suo copriletto di seta, curvandosi sulle linee delicate della sua carne. Indossava ancora il vestitino nero della sera prima, ma attraverso il lenzuolo sottile poteva immaginare ogni centimetro di lei, come aveva fatto centinaia di volte nell'ultimo anno. La curva del fianco pieno, il triangolo di peli tra le gambe, i piccoli capezzoli turgidi, l'arcata delle sue costole. Poteva quasi sentire la curva calda del suo culo contro la palma della mano.

      Ma non era quello che teneva il suo sguardo inchiodato su di lei. Dormiva sempre come una morta—no, non era questo. Dormiva come se non avesse paura. Anne aveva dormito con un occhio solo chiuso dopo aver scoperto chi era veramente. Tesa, sul chi vive, sempre sul punto di svegliarsi se lui anche solo tossiva.

      Lasciò scivolare lo sguardo dal braccio di Genevieve all'incavo della sua gola. L'aveva osservata dormire solo un'altra volta. Pochi mesi dopo che avevano iniziato a frequentarsi, si era presentato al suo appartamento senza invito dopo una riunione del consiglio da incubo in cui suo fratellastro Desmond aveva chiarito che l'opinione di Charles sull'azienda, sul suo fottuto diritto ereditario, non valeva un cazzo. Lei non aveva detto una parola e si era addormentata sul divano con un braccio gettato sul suo petto. Lui aveva fissato il soffitto fino all'alba, ascoltando solo il suo respiro.

      Era stato quello il momento in cui aveva considerato per la prima volta di sposarla? Forse. O forse era stata una di quelle notti sul cofano del suo pick-up, le stelle sparse come sale su un mare nero. Guardando il suo piacere innocente nel semplice esistere. Immaginando come potesse essere quella sensazione.

      Un lieve plip lo fece voltare verso la ciotola di cristallo sul tavolino. Il pesce siamese combattente era uno splendore blu brillante… ma era solo. Se avesse messo qualcos'altro in quella vasca, il pesce avrebbe combattuto finché le sue pinne non fossero state strappate via, finché non fosse rimasto a galleggiare, gonfio, sulla superficie dell'acqua.

      Charles sbuffò. Quando Genevieve aveva accettato la sua proposta, non aveva inteso quel sì nel modo in cui lo fanno le persone normali quando si promettono la vita l'una all'altra—non lo conosceva davvero, non più di quanto Anne lo conoscesse quando l'aveva sposato.

      Ma il suo era un accordo d'affari, puro e semplice. E lei era abbastanza intelligente da vederlo.

      «Ohhhhhh…»

      Il suo gemito gli fece voltare lo sguardo verso il viso. I suoi occhi erano ancora chiusi, con le ciglia folte che tremavano. Stava sognando? E se sì… stava sognando lui? Di sicuro no—probabilmente viveva nel mondo di Jane Eyre o Orgoglio e Pregiudizio. Seduta accanto a un ruscello al tramonto, mentre un ricco barone si avvicinava in carrozza, e la sola vista di lei lo inchiodava sul posto.

      Era questo il fascino di quei libri, no? La capacità di assorbire il potere di chi ti circonda, di ipnotizzarli con un battito di ciglia. Ma qualunque scena si stesse svolgendo dietro le sue palpebre, lui poteva darle di più.

      Presto, O'Connor Media Enterprises sarebbe stata sua.

      L'azienda di suo padre era un conglomerato mediatico multimiliardario, ma Charles e gli altri Duffy erano bastardi illegittimi, nascosti alla vista del pubblico insieme alla loro "madre spogliarellista", come l'aveva sempre definita suo padre. Eppure portava il nome di battesimo di suo padre. Non era un junior, aveva ancora il cognome di sua madre, Duffy, ma nessun padre tramanda il suo nome di battesimo senza avere progetti per un figlio. E, nonostante la loro illegittimità, ognuno dei tre figli Duffy possedeva una singola azione con diritto di voto, proprio come i cinque O'Connor.

      E quando i figli "legittimi" di suo padre avevano smesso di ascoltarlo, quando Desmond O'Connor aveva orchestrato un colpo di stato e preso il controllo come CEO, Charles si era ritrovato improvvisamente ad avere l'attenzione di suo padre. Pochi mesi dopo, suo padre era morto.

      E questo aveva cambiato tutto.

      Il testamento di suo padre assegnava un'ulteriore azione con diritto di voto a ciascun figlio che si fosse sposato, più due ulteriori azioni per ogni figlio nato da quell'unione, purché la coppia restasse sposata e fedele. Avrebbe dovuto pareggiare i conti. Sua sorella era già sposata e incinta del suo primo figlio al momento della sua morte.

      Morte—che modo divertente di dire assassinato.

      Respinse quel pensiero. Ciò che contava era che il controllo su O'Connor Media Enterprises era alla sua portata. Sì, i figli O'Connor si stavano sposando uno dopo l'altro, e Desmond aveva persino un figlio. Ma ora la sorella di Charles era di nuovo incinta — gemelli. Una volta arrivati i bambini, sarebbero stati in parità... a patto che anche Charles si fosse sposato.

      Come se avesse sentito i suoi pensieri, gli occhi di Genevieve si aprirono; i suoi occhi scuri si fissarono sul soffitto, una ciocca di capelli lunghi le si era arricciata sulla guancia. La sua fronte si corrugò. Poi si sollevò sui gomiti.

      I suoi occhi si fissarono su di lui, ancora seduto sulla sedia vicino alla finestra. Sbatté le palpebre. Poi si mise a sedere di scatto nel letto, lo sguardo in fiamme mentre stringeva il lenzuolo contro il petto.

      «Cosa... è successo?»

      «Riprenditi, tesoro», disse lui, alzandosi in piedi.

      I suoi occhi si indurirono.

      «Non è il mio nome, pezzo di merda».

      «Che linguaggio».

      Charles sorrise e si avvicinò al comodino, allungando la mano verso il bicchiere di cristallo con l'acqua.

      Le porse il bicchiere, ma quando lei lo fissò come se fosse un serpente vivo, lui alzò le spalle e bevve lui stesso l'acqua, poi rimise il bicchiere sul tavolo.

      Abbassò lo sguardo, sbirciando sotto il lenzuolo come se si aspettasse di vedere il vestito strappato via dal suo corpo. Tirò fuori un piede nudo dalle coperte, muovendo le dita nella cruda luce invernale vicino alla gamba di lui.

      «Non riesco a... ricordare come sono arrivata qui», disse. «Ricordo che suonavi il pianoforte. E poi... hai detto che avevamo un incontro con qualcuno? No... due persone?»

      «Beh, c'erano delle persone lì. Dopo che le abbiamo chiamate. Non te lo ricordi?»

      Per lunghissimi istanti, Genevieve non disse nulla. I suoi occhi si socchiusero, il suo sguardo ogni tanto guizzava verso il suo volto come se potesse leggervi la verità.

      «Mi hai drogata?»

      Lui alzò un sopracciglio. «No, certo che no».

      Ma aveva aspettato che avesse bevuto tre martini prima di entrare in quel bar. Lei aveva sempre retto poco l'alcol.

      Guardò di nuovo il lenzuolo, poi sfiorò la bretella del vestito stropicciato.

      «Mi hai... violentata? Hai lasciato che quegli altri uomini⁠—»

      Si irrigidì. Addio alla pace.

      «È davvero quello che pensi di me, Genevieve?»

      «Non so cosa pensare. Tutto quello che ricordo sono voi tre a quel tavolo, e poi... mi sono svegliata qui».

      Le passò un dito sulla guancia fino al mento, quasi aspettandosi che lei lo schiaffeggiasse... ma non lo fece. Un'ondata elettrica gli corse lungo il braccio fino al petto, sciogliendo la morsa che gli serrava lo sterno.

      «Primo, non ti condividerei mai con nessuno, Genevieve. Mai». Si sedette sul letto accanto alla sua coscia. «Secondo, non prendo ciò che non mi viene offerto liberamente. Siamo stati insieme per sei mesi e non ti ho mai forzata. Quando ti porterò a letto, voglio che ti ricordi ogni singolo istante».

      Genevieve aggrottò le sopracciglia.

      «Allora perché sono qui?»

      I suoi occhi andarono oltre di lui, scrutando la stanza. Si spalancarono quando notò i documenti disposti ordinatamente sul tavolo vicino alla finestra, la cartella di pelle con impresso il sigillo dello studio legale, il certificato di matrimonio accanto.

      Riportò lo sguardo su di lui lentamente, le labbra socchiuse in un piccolo o scioccato. Le dita gli formicolavano per il desiderio di toccarle di nuovo il viso, ma resistette. Assaporò la sensazione nel petto. L'attesa.

      «Davvero non ricordi?»

      Sorrise, mostrando tutti i denti. «Ieri sera, finalmente sei diventata mia».
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      Finalmente sei mia?

      Genevieve incrociò le braccia, il gomito contro il suo fianco: era seduto troppo vicino a lei. Ma ignorò il calore pungente contro la pelle.

      «Non appartengo a nessuno, Charles. Tantomeno a te».

      Lui sorrise di nuovo, predatorio. Dai mesi trascorsi insieme, lei sapeva esattamente cosa significasse quello sguardo: era convinto di sapere qualcosa che lei non sapeva.

      Genevieve portò le ginocchia al petto e si girò per appoggiare i piedi a terra accanto a Charles; lui era ancora seduto sul letto. Ma inciampò sul suo piede nudo quando cercò di fare un passo avanti, aggrappandosi al comodino vicino alla boccia di cristallo.

      Strano: per tenere in vita un animale, bisognava preoccuparsi di qualcosa oltre se stessi. Dargli da mangiare. Pulirlo. Preoccuparsene. Non avrebbe mai immaginato Charles capace di tanto.

      Charles rimase seduto ma le posò una mano sul gomito e la fece sedere di nuovo accanto a lui.

      «Non vai da nessuna parte, Genevieve».

      Genevieve strinse i pugni sulle cosce.

      «Non puoi tenermi qui contro la mia volontà».

      Lui sbuffò e alzò gli occhi al cielo, lasciando cadere la mano dal braccio di lei.

      «Non ti ho rapita», ha detto. «Ti ho sposata».

      Sposata. Ha abbassato lo sguardo sulle mani, ancora serrate contro le gambe. Non aveva notato l'anello quando si era svegliata, ma lo sentiva ora: un diamante enorme che brillava sulla mano sinistra. Ricordava che glielo aveva infilato al dito. Ricordava di aver biascicato il suo sì, lo voglio.

      Genevieve aprì i pugni, si strappò l’anello e lo lanciò via come se l'avesse bruciata.

      «Lo farò annullare», ha sbottato. «Un errore da ubriaca non mi fotterà la vita».

      Il suo sguardo azzurro brillava quanto quel maledetto diamante, ma c'era anche dolore lì dentro.

      «Abbiamo bevuto. Abbiamo parlato. Ti ho chiesto di nuovo di sposarmi, tu hai detto di sì di nuovo, e ho chiamato il mio avvocato, che è anche un celebrante matrimoniale. Ha portato il notaio. Non ti ho costretta, Genevieve, ma ora che sei qui... ascolta almeno quello che ho da dirti».

      «Non ascolterò un bel niente. Sto andando a casa».

      Le narici di lui si dilatarono, la mascella serrata così forte che i molari sfregavano l'uno contro l'altro. Bene: sperava gli si spaccassero.

      «Questo non è un matrimonio con uno sconosciuto dopo una notte da ubriachi a Las Vegas. Hai firmato documenti l'anno scorso, completamente sobria. Hai diffuso un comunicato stampa. Avevamo una relazione vera: guardavamo le stelle dal tuo pick-up, parlavamo del futuro. Gelavamo sotto la pioggia. Devi ricordare quello, almeno».

      Gli occhi di lui si inchiodarono nei suoi.

      La notte di quel temporale, lui si era seduto sul cofano dell'auto con lei mentre il cielo si apriva, rovinandosi il completo da mille dollari. Stavano giocando a chi resisteva di più, a vedere chi si sarebbe arreso per primo a quel disagio da brividi. Dopo venti minuti, lei aveva appoggiato la testa sulla sua spalla. Erano rimasti lì finché non aveva smesso di piovere.

      Si spinse di nuovo in piedi. Questa volta, lui si alzò con lei, bloccandole il passaggio intorno al letto. Era alta, quasi un metro e settantacinque, ma Charles la sovrastava, alto e snello, tutto muscoli scattanti, gli occhi azzurri così scuri da essere quasi viola: pozze profonde. Quante donne vi erano annegate?

      «Da dove vengo io, le parole significano qualcosa», proseguì lui. «Le promesse significano qualcosa».

      Lei fece un passo indietro verso la testiera, rifiutandosi di lasciare che il calore dei loro corpi si mescolasse.

      «Non fare come se venissi dalla campagna», sbottò. «Siamo cresciuti a un'ora di distanza, coglione».

      Anche se il suo minuscolo appartamento e la villa di lui sulla collina avrebbero potuto benissimo essere mondi diversi.

      «Bene», disse lui. «Siamo uguali, tu e io. Un motivo in più per mantenere le promesse che hai fatto. Le promesse che noi abbiamo fatto».

      «È tutto qui? Perché una volta ti ho detto che ti avrei sposato dopo qualche giostra al luna park?»

      La sua fronte si corrugò.

      «Non era dopo la fiera. Eravamo sdraiati sul tuo pick-up e»...

      «Non mi frega niente di cosa stavamo facendo», sibilò.

      Ma ricordava esattamente dove erano quando era successo.

      «È stato stupido», proseguì. «Non sposerei mai un uomo come te».

      Lo sguardo di lui si fece più scuro; Charles deglutì con fatica.

      «Stupido o no, ti sto offrendo la vita che mi hai detto di volere. Abbiamo documenti autenticati da un avvocato e un notaio. Ti ho infilato quell'anello al dito davanti a una dozzina di testimoni. Abbiamo persino le foto di ieri sera, che sorridiamo davanti all'obiettivo. Vuoi vederle?»

      Non aveva bisogno di vedere. Sentiva ancora gli applausi degli altri avventori del bar.

      «Non voglio farti del male, Genevieve», ha detto lui. «Non ti farei mai del male. Fammi solo finire di parlare. Per favore?» Si è avvicinato, il suo calore le ha scaldato il petto. «Ho già preso accordi perché tua madre venga trasferita nella migliore casa di cura dello stato. Voglio prendermi cura di te, di lei».

      Genevieve si è irrigidita, i piedi nudi piantati sul tappeto, le spalle dritte. Sua madre? Non c'era nei documenti che aveva firmato, ma ne aveva parlato a Charles. Aveva avuto un ictus un mese dopo il diciannovesimo compleanno di Genevieve e da allora viveva in una casa di cura: un posto che lasciava molto a desiderare e costava comunque molto più dell'appartamento di lei.

      «Vogliamo entrambi che tua madre sia al sicuro», ha detto lui, sfiorandole il sopracciglio col pollice, facendole accapponare la pelle. «E io voglio il controllo di O'Connor Media. Non importa come sia successo, che fossimo ubriachi o no, come ci sentiamo adesso... possiamo ottenere entrambi quello che vogliamo. Dovrai vivere qui con me per renderlo credibile, ma non devi toccarmi, non devi dormire nel mio letto. Non devi nemmeno parlarmi fuori dagli impegni sociali. E quando la mia posizione nell'azienda sarà solida, potrai andartene per la tua strada. Senza vincoli».

      Lei ha sbattuto le palpebre. Interessante. Nemmeno questo era nei documenti. «E se non otterrai mai il controllo di O'Connor Media?»

      Le sue dita si sono fermate all'incavo della sua gola, la bocca così vicina alla sua da dover resistere all'impulso di mordergli il labbro. «Lo otterrò».

      «La domanda resta, Charles. Perché non ho intenzione di restare a tempo indeterminato mentre tenti di superare in astuzia la vera famiglia di tuo padre».

      Se la frecciatina sul suo status di illegittimo lo punge, non lo diede a vedere. Charles le fece scorrere le dita fino alla spalla. La pelle le bruciava sotto il palmo di lui.

      «Cinque anni».

      Lei sbuffò. «Riprova».

      «Tre».

      Lo fissò in faccia. «Uno. Tra dodici mesi mi lasci andare, e dovrai comunque prenderti cura di mia madre per il resto della sua vita. Lo voglio per iscritto: un fondo fiduciario inattaccabile, prepagato alla migliore casa di cura dello stato».

      Un angolo del labbro di lui si sollevò Gli occhi gli si sono socchiusi agli angoli. «Affare fatto».

      Lei lo fissò. Davvero? Si era aspettata che insistesse per almeno due anni. Secondo i dettagli ampiamente divulgati del testamento di suo padre, Charles avrebbe ottenuto un voto extra per il matrimonio e il doppio dei voti per un figlio. La sua migliore possibilità di successo, di potere, era convincerla ad avere un bambino, una cosa che chiaramente non sarebbe successa in un anno. Primo, aveva lo IUD; secondo, non se l'era ancora nemmeno scopato. Anche se fare sesso rabbioso con Charles sarebbe stato probabilmente il migliore sesso della sua vita.

      Il sangue le pulsò nel basso ventre, ma scacciò il pensiero. Il suo cervello stava solo andando in tilt perché lui le era così vicino.

      «Non sarà così male, Genevieve», disse lui, sfiorandole la clavicola col pollice.

      Lei si leccò le labbra, si sollevò in punta di piedi, poi gli sussurrò sulla bocca:

      «Forse tu no».

      I suoi occhi si spalancarono. Tolse la mano dalla sua spalla e indietreggiò come se l'avesse schiaffeggiato. Ma il gelo improvviso lasciato dalla sua assenza le schiarì le idee.

      «Vado a farmi una doccia», ha detto lei, scivolandogli accanto con cautela. «Da che parte?»

      Charles fece un gesto teatrale, il palmo aperto verso il lato destro della camera. Lei abbassò la testa mentre girava intorno al letto, soffocando un sorriso di compiacimento finché la porta del bagno non si chiuse con un clic dietro di lei.

      Genevieve appoggiò la nuca contro la porta, il cuore che le batteva a mille. Aveva passato anni a studiare i punti deboli della famiglia, a documentarsi su ogni scandalo e pettegolezzo. Aveva esaminato l'impero di suo padre, le mosse con cui il fratellastro di Charles aveva preso il controllo. Ma i ricchi tenevano i ranghi serrati: dall'esterno poteva arrivare solo fino a un certo punto.

      Ora Charles non solo l'aveva invitata nel suo mondo, ma l'aveva costretta nel circolo più interno. Era bloccato quanto lei. Il che significava che non aveva motivo di trattenersi.

      La signora Charles Duffy.

      Genevieve sorrise.

      Se ne sarebbe pentito.
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      Charles la guardò infilarsi nel bagno, lo stomaco annodato. Davvero non ricordava la notte in cui le aveva chiesto di sposarlo? Lo ricordava, doveva ricordarlo. Aveva firmato documenti, aveva diffuso un comunicato stampa.

      Genevieve lo stava prendendo per il culo. Di nuovo.

      Scosse la testa, ma sentì le labbra incurvarsi in un sorriso. Sarebbe stata una bella seccatura. Ma la parte difficile era finita. Il suo anello tempestato di diamanti brillava ancora sulla mano sinistra, anche se quello di lei era sotto la sedia.

      Sperava che lei credesse di essersi sposati d'impulso, che il suo avvocato fosse accorso al suo richiamo come un labrador. Non sarebbe stata per niente felice di sapere che Charles aveva chiesto all'avvocato di ottenere la certificazione per celebrare matrimoni la settimana prima.

      Ma un anno era il minimo che potesse fare in cambio del sostegno a vita per sua madre. E avrebbe trovato il modo di sistemare le cose in azienda subito dopo che Caroline avesse partorito quei bambini: una battaglia per procura, un'acquisizione ostile, un golpe nella sala del consiglio, modifiche allo statuto aziendale... tutto era sul tavolo. Non sapeva ancora esattamente come, ma avrebbe vinto.

      E per l'anno successivo, avrebbe potuto vedere Genevieve di persona invece di immaginarsela nella testa. Avrebbe potuto annusarla mentre gli passava accanto invece di dover sopportare il fantasma dell'odore di rosmarino e albicocca che gli persisteva nelle narici.

      Forse l'esposizione costante l'avrebbe aiutato a smettere di ossessionarsi. Forse se la sarebbe tolta dal sangue una volta per tutte, e avrebbe potuto andare avanti come avrebbe fatto lei quando i loro dodici mesi fossero scaduti.

      Nel bagno, l'acqua sibilò accendendosi: la doccia. Ma prima che il suo cervello potesse proiettare un'immagine di come apparisse sotto quel vestitino sexy, un ronzio insistente risuonò per la casa. Si fermò, aggrottando le sopracciglia. Il campanello suonò di nuovo.

      Charles sospirò e si diresse verso il corridoio—arrivo, arrivo—ma non andò lontano. Un tonfo rimbombò nell'atrio. La porta d'ingresso si spalancò.

      Charles si irrigidì, ma poi una voce gridò:

      «Sei un fottuto idiota?»

      Le sue spalle si rilassarono. Sembrava che suo fratello Ronan avesse visto il comunicato stampa di Charles sulle sue nozze. Non così fiorito come quello di Genevieve, ma il suo comunicato includeva una foto di loro con le fedi nuziali abbinate.

      Charles entrò in cucina per incontrare suo fratello. Ronan era in piedi all'isola della cucina, mentre si scrollava i fiocchi di neve dal cappotto, un misto di lana decisamente più economico di quello che poteva permettersi. Ronan si vestiva per il lavoro che voleva, e di certo non voleva essere l'amministratore delegato di un'azienda multimiliardaria. Ma vestirsi come l'operaio a cui aspirava faceva star male Charles. Suo fratello meritava di meglio, era meglio del resto di loro.

      «Idiota in che senso?», disse Charles. «Perché irrompere in casa di un uomo senza preavviso mi sembra davvero idiota. Avrei potuto spararti».

      «Non hai una pistola, testa di cazzo». Ronan lo fulminò con lo sguardo, gli occhi azzurri taglienti come sempre
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